
 

 

 

Il filosofo Nigrino parla a Luciano dei mali della società romana(4) 
 

 

 

 
Luciano, Nigrino, 23 

 
 
TRADUZIONE: 

[23] Per conto mio, sono più abominevoli gli adulatori e gli adulati, e direi 
quasi che sono essi i responsabili della superbia e tracotanza di costoro. 
Quando ammirano la ricchezza dei loro padroni e fanno l’elogio del loro oro e 
ne affollano di buon mattino i vestiboli e si rivolgono loro con parole da servi a 
padroni, che devono pensare  questi protettori? Che se, per comune intesa, 
sapessero liberarsi da questa volontaria schiavitù, non pensi che sarebbero, al 
contrario, i ricchi a presentarsi alle porte dei poveri, a pregarli di non lasciare 
nell’ombra, senza testimoni, la loro felicità, di non rendere inutile la sontuosità 
delle loro mense e la magnificenza dei loro palazzi? Perché questi signori, non 
è che amino tanto le loro ricchezze, quanto, invece, di essere reputati felici per 
le ricchezze che posseggono. Purtroppo è così: non c’è alcuna soddisfazione 
per chi abiti una casa bellissima ricca di oro e di avorio, se non c’è nessuno ad 
ammirarla. Bisognerebbe dunque, buttare giù la loro potenza opponendo alla 
ricchezza la barriera del disprezzo. Ma purtroppo con siffatta supina 
adorazione, si fa perdere loro la testa 


